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ECOSISTEMA PINETA 
DI PINO NERO 

Le pinete di pino nero in Appennino sono di origine artificiale e risalgono al secolo scorso 
(primi del ‘900) quando la politica pubblica forestale, grazie alle caratteristiche ecologiche 
della specie, le ha utilizzate per recuperare terreni montani e per stabilizzare le pendici.  
Il pino nero (Pinus nigra J.F. Arnold) è infatti dotato di spiccate caratteristiche di specie pio-
niera e si distingue per la facilità di allevamento in vivaio. L’inventario Forestale Nazionale 
(INFC 2005) riporta una superficie pari a circa 8.500 ha concentrata principalmente nell’Ap-
pennino centro-settentrionale, lungo la dorsale che si sviluppa dalla Liguria all’Abruzzo.  

La loro diffusione è quindi legata principalmente ad un ruolo protettivo, la gestione ini-
zialmente prevista, con il tempo è venuta meno; infatti, al notevole impegno finanziario in 
fase di rimboschimento non ha fatto seguito un pari impegno per la loro gestione che si 
è rivelata non sufficiente negli anni successivi all’impianto. 

L’assenza di diradamenti ha favorito un’eccessiva densità con conseguenze negative sulla 
stabilità dei popolamenti e parallelamente ha favorito in molti casi l’insorgere di problemi 
fitosanitari che hanno portato questi soprassuoli in uno stato di degrado avanzato. 

Attualmente siamo di fronte a popolamenti adulti di 40-50 anni o più di età che sono 
oggetto di considerazioni negative legate soprattutto alla loro monospecificità e alla loro 
struttura prevalentemente monoplana che gli attribuisce caratteristiche di soprassuoli po-
veri con scarsa biodiversità e paesaggisticamente “monotoni”.

Attualmente, in alcuni contesti, le pinete non hanno ancora concluso la loro funzione 
protettiva e quindi devono essere diradate, altre invece avendo raggiunto l’obbiettivo prin-
cipale per cui sono state realizzate sono mature per la fase di rinaturalizzazione e dovranno 
essere gestite per perseguire tale nuovo obiettivo. 

Elisa Bianchetto
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È noto che la gestione selvicolturale interviene sulle dinamiche forestali modificando 
innanzitutto la copertura arborea e di conseguenza, le caratteristiche di composizione spe-
cifica, crescita e sviluppo, cicli energetici e biodiversità dei soprassuoli forestali.

Nella gestione delle pinete da rimboschimento ciò si traduce in azioni selvicolturali che 
mirino all’obiettivo principale di medio lungo periodo di “rinaturalizzare” le pinete, ovvero 
favorire la loro successione naturale tramite il reingresso graduale di specie forestali au-
toctone (latifoglie). 

Per favorire questo processo è necessario realizzare le opportune cure colturali nelle 
pinete in fase giovanile/adulta. Le tecniche selvicolturali si traducono nei “diradamenti” 
ovvero la regolazione della densità del popolamento forestale. I diradamenti nei boschi 
hanno soprattutto due specifiche finalità:

•	 stimolo alla crescita delle piante allo scopo di produzioni ottimali di assortimenti le-
gnosi; 

•	 aumento del grado di stabilità dei popolamenti forestali. 
In pratica il diradamento si traduce in un incremento della funzionalità complessiva 

dell’ecosistema, in quanto oltre all’aumento delle potenzialità meccaniche e dimensionali 
degli alberi, col diradamento si opera anche un’azione diretta sulla copertura delle chiome 
che si riflette sul microclima interno del bosco soprattutto a livello del suolo. Regimi, moda-
lità ed intensità del diradamento agiscono in misura diversa su tutti questi aspetti. 

Per le specie eliofile la modalità più opportuna di diradamento è quella “selettiva”, ov-
vero una tecnica di scelta delle piante da preservare mirata all’allevamento dei soggetti di 
maggior sviluppo potenziale.

GESTIONE FORESTALE 
DELLE PINETE ARTIFICIALI 
Paolo Cantiani
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Obiettivo primario del progetto SelPiBioLife è stato dimostrare come una modalità di 
trattamento selvicolturale innovativa in pinete di pino nero, incrementi il grado di biodiver-
sità a livello dell’ambiente suolo (funghi, batteri, flora, mesofauna, nematodi). 

È stato valutato l’effetto di un diradamento di tipo selettivo, rispetto alla modalità tra-
dizionale (diradamento dal basso) e all’assenza di trattamento, su popolamenti di pino nero 
in fase giovanile e sulla biodiversità del suolo. Nonostante sia stata dimostrata l’efficacia del 
diradamento selettivo sugli effetti incrementali e di stabilità dei popolamenti artificiali di 
questa specie, questa modalità d’intervento non viene comunemente adottata nelle pinete 
appenniniche. 

Con SelpiBioLife si mostra che questa tecnica gestionale, modificando la diversità struttu-
rale orizzontale e verticale del popolamento forestale, ovvero la modalità di copertura delle 
chiome, determina un diverso regime di luce, acqua e temperatura a livello del suolo favo-
rendo l’accrescimento della biodiversità e la funzionalità complessiva dell’ecosistema. 

IL PROGETTO
LIFE SelPiBio 
Paolo Cantiani

SelPiBioLife
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COME I DIRADAMENTI INFLUENZANO 
la biodiversità 
La gestione forestale in Italia è stata improntata soprattutto ad ottenere miglioramenti 

delle funzioni produttive e protettive del bosco. L’attenzione alla “sostenibilità” della gestio-
ne forestale non ha mai riguardato gli aspetti legati alla biodiversità a livello del suolo. Il suo-
lo riveste invece un ruolo fondamentale negli ecosistemi forestali: la funzionalità dei suoli è 
strettamente correlata alla funzionalità degli apparati radicali, alla dinamica della successio-
ne forestale ed è sede della biodiversità a scala di micro- e mesofauna, di funghi e di flora. 

La copertura arborea determina l’incidenza della radiazione e la sua trasmissione al 
suolo influenzando la fotosintesi, la temperatura dell’aria e del suolo, l’umidità e l’evapo-
traspirazione, e riveste pertanto un ruolo centrale per le dinamiche e la biodiversità degli 
ecosistemi forestali.

Il trattamento selvicolturale proposto dal progetto SelPiBioLife interviene a livello del 
piano delle chiome degli alberi, modificando la quantità e la qualità della luce e di conse-
guenza la temperatura e l’acqua a livello del suolo, influenzando così anche le caratteristi-
che strutturali e biochimiche del suolo stesso direttamente correlate al regime luminoso e 
idrico. 
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Gli obiettivi del progetto SelPiBioLife vengono perseguiti attraverso l’applicazione dei 
trattamenti e il monitoraggio delle componenti della biodiversità al suolo in aree localiz-
zate in due comprensori toscani: Unione dei Comuni Amiata Val d’Orcia (di seguito Amiata) 
e Unione dei Comuni del Pratomagno (di seguito Pratomagno).

I popolamenti forestali oggetto dello studio sono pinete di pino nero di impianto artifi-
ciale le cui caratteristiche principali sono riportate in Tabella 4.1.

Il protocollo di monitoraggio è stato il medesimo per le due aree di studio ed ha previsto 
la delimitazione di 9 aree di 1 ettaro ciascuna e l’applicazione di tre tesi di trattamento:

•	 controllo: nessun diradamento
•	 diradamento dal basso: prelievo esclusivamente del piano dominato
•	 diradamento selettivo: scelta delle 100 piante a maggior grado di stabilità e vigoria e 

diradamento localizzato attorno ad esse per eliminare le dirette concorrenti
Nelle Figure 4.1 e 4.2 è possibile visualizzare le aree di monitoraggio e all’interno di 

queste i plot dove sono stati realizzati i rilievi i cui risultati sono l’oggetto di questo Report.

LE AREE 
DI MONITORAGGIO
Paolo Cantiani

Area di monitoraggio 
Amiata

Area di monitoraggio 
Pratomagno

Quota media 780 metri s.l.m. 1.150 metri s.l.m.

Esposizione prevalente Sud-Ovest Sud-Ovest

Pendenza media 15% 40%

Età del popolamento al 2015 44 anni 59 anni

Tabella 4.1 - Principali caratteristiche stazionali delle aree in cui sono stati realizzati i protocolli di 
monitoraggio SelPiBioLife.
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Figura 4.1 - Localizzazione delle aree dei plot di monitoraggio nel territorio dell’Unione dei Comuni Amiata Val d’Orcia (Amiata).

Figura 4.2 - Localizzazione delle aree dei plot di monitoraggio nel territorio dell’Unione dei Comuni del Pratomagno (Pratomagno).


